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◆Oggi l’on. Soda depositerà il disegno
di legge nel quale si prevede: se c’è rottura
nelle Regioni si va a votare entro 6 mesi

◆FI attacca Marini, D’Alema e l’Udr
Di Pietro: «Se i Ds si opponessero
quei colpi di mano non si farebbero»

◆A rischio pure la giunta della Lombardia
Ma il Polo minimizza: anche se escono
manterremo la maggioranza in Consiglio

IN
PRIMO
PIANO

La Quercia presenta la norma antiribaltoni
L’annuncio di Veltroni. An intima a Scalfaro: intervenga il Quirinale
LUANA BENINI

ROMA Lo aveva annunciato dalla
tribuna dell’assemblea congres-
suale il giorno della sua nomina a
segretario, Walter Veltroni: fare-
mo una legge antiribaltoni nelle
regioni. Ieri ha
ribadito l’im-
pegno: «Do-
mattina (oggi)
presenteremo
il ddl. Se poi ci
sarà bisogno di
governi che ac-
compagnino la
transizione pri-
ma dell’entrata
in vigore della
legge, valutere-
mo localmen-
te. Ma l’ispirazione deve essere
quella di rendere decisivo il voto
dei cittadini». Il testo, dunque, è
giàpronto.Lohapreparatoildies-
sino Antonio Soda. Si tratta di un
solo articolo nel quale si prevede,
nel caso di rottura irreversibile fra
la maggioranza dei consigli regio-
nali e la giunta, lo scioglimento e
le elezioni entro sei mesi. La nor-
ma ricalca quella presentata l’an-
no scorso dal popolare Paolo Pal-
ma, sottoscritta da tutti i gruppi
dell’UlivoedelPolo.Rappresenta-
va una anticipazione, sul terreno
della legislazione ordinaria, della
riforma costituzionale. In una si-
tuazione politica mutata e con le

disgregazioni in atto in Campa-
nia,Calabria, Sicilia, si ritornaallo
spiritooriginario, seccoedrastico,
della proposta Palma (che fu mo-
dificata nel corso del dibattito in
seno alla commissione Affari Co-
stituzionalidellaCameraper limi-
tarne l’impatto dissolutorio dei
consigli regionali): scioglimentoe
elezioni«per ristabilire - spiegaSo-
da - un rapporto di continuità fra
corpo elettorale ed esecutivi». E
questo, in definitiva, è proprio
quello che chiede il Polo che ieri
hacontinuatoa fare lavocegrossa
distribuendo valutazioni pesanti
non solo contro l’Udr ma anche
contro popolari e Ds e contro lo
stesso presidente della Repubbli-
ca. Ed è quello che chiedono in
molti anche dentro l’Ulivo. A par-
tire da Claudio Petruccioli («inac-
cettabili i ribaltoni») fino a Anto-
nio Di Pietro che ci mette un po‘
più di verve: «I ribaltoni si fanno
perché ci sono i Ds che li consen-
tono. Finché la legge non c’è ci sia
almenounpo‘dietica».

Intanto le polemichecontinua-
noainfuriare. Inunaescalationdi
toni, Adolfo Urso, portavoce di
An,tornaall’attaccodeicossighia-
ni («compagnie di ventura») e si
esibisceinunasequenzadioffesea
Scalfaro: «Haunamoralitàa inter-
mittenzaosepreferiteasensouni-
co».Furiosoperleparoledelpresi-
dente sulla vicenda Di Bella, rove-
scia tutto il vaso dei veleni: Scalfa-
rononinterviene«percensurareil

comportamento immorale di
quei politici che cambiano casac-
ca, arrecando grave discredito alle
istituzioni, come accaduto a livel-
lo nazionale e come sta per acca-
derenelleRegioni».Finoall’apice:
«Piccolopresidenteconlapminu-
scola». Maurizio Gasparri gli fa
eco: ilpresidentedellaRepubblica
«parli chiaro sullo sconcio che si
profila». E Pisanu, Fi: «I maggiori
responsabili sono D’Alema, Mari-

ni, Cossutta e quant’altri si avval-
gono dei bassi servizi dell’Udr».
Segue minaccia di rottura totale
anchesullaleggeelettorale.

L’Udrvaavantiperlasuastrada.
E difende la legittimità della sua
posizione politica («Visto il tratta-
mento che ci ha riservato il Polo -
spiegailministroFolloni-èdiffici-
le conservare l’alleanza con la
quale ci eravamo presentati agli
elettori»). In Campaniahagià riti-

rato i suoi assessori dalla giunta
del Polo, guidata da Antonio Ra-
strelli, che ora, con 26 consiglieri
su 60, non può governare. In Sici-
lia lacrisi eraapertadasettimanee
l’Udr punta a governare con l’Uli-
vo.Ma,con la leggeelettoralepro-
porzionale, sembra improprio
parlare di ribaltoni. In Calabria la
spossatezza istituzionale è estre-
ma (il presidente della giunta, Ca-
ligiuri si è già dimesso) e questa

settimana lacrisi sarà al centrodel
vertice Udr. In Puglia, dove l’Udr
non ha ancora costituito un grup-
po, la crisi potrebbe subire una ac-
celerazione. E c’é la Lombardia,
dove l’Udr intende abbassare il
profilodelsuoimpegnonelgover-
no del Polo. Ieri lagiunta ha diffu-

so una nota per
spiegareche«la
situazione al-
l’interno del
Consiglio re-
gionaleesclude
qualsiasi ipote-
si di ribaltone»
perché «nell’e-
ventualità di
una uscita del-
l’Udr dalla
maggioranza,
il Polo conti-

nuerebbe a contare su 48 consi-
gliericontro42».

Nel frattempo Mastella si di-
chiara d’accordo sull’urgenza di
varare una legge «antiribaltone».
Più prudente Rocco Buttiglione:
«Parliamone. Non sono pregiudi-
zialmente contrario. Bisogna ve-
dere quali sono i contenuti della
legge. Lo scioglimento immedia-
tomipareunasanzionecherende
impossibileil formarsidiungiudi-
zio meditato sulle soluzioni». In
ogni caso, anche qualora ci fosse
un largo consenso, la legge non
passerebbe prima del prossimo
anno. Nell’immediato ci sono le
leggidibilanciocheurgono.

DIFESA

Scognamiglio:
«Meno militari di leva
e più volontari»

■ CLEMENTE
MASTELLA
«Le norme
sono urgenti
Sono d’accordo
sulla necessità
di vararle
al più presto»

■ ROCCO
BUTTIGLIONE
«Non sono
pregiudizialmente
contrario
Ma non sono
per sciogliere
subito»

■ «Democratico e compo-
sto soprattutto di volon-
tari». Così vede l’eserci-
to del Duemila il mini-
stro della Difesa Carlo
Scognamiglio, che ieri a
Padova ha partecipato
ad una cerimonia per la
celebrazione della festa
dell’unità nazionale e
della festa delle Forze
Armate. Prima di spo-
starsi a Padova, Sco-
gnamiglio si è recato a
Villa Giusti, dove 80 an-
ni fa fu firmato l’Armi-
stizio, per consegnare
un attestato a 16 cava-
lieri di Vittorio Veneto.
«Un esercito moderno -
ha spiegato il ministro -
va impiegato in compiti
di sicurezza nazionale e
di pace. In questo senso
- ha aggiunto - si stanno
già facendo molti sforzi:
sono tremila i militari
italiani attualmente im-
pegnati in nazioni deva-
state dalla guerra». Se-
condo Scognamiglio la
riduzione generale delle
Forze armate va letta
all’interno di questa
prospettiva: «Anche i
militari di leva - ha det-
to - diminuiranno da
200 mila unità a 96 mi-
la. Il loro posto verrà
preso da volontari. Cer-
to - ha precisato - non
subito, perché la leva è
ancora indispensabile
per mantenere alcune
funzioni e restare nei li-
miti di bilancio».

Lo stesso ministro, in
una intervista alla
Stampa, ha affrontato
alcuni episodi della
Grande guerra dicendo-
si d’accordo con il pri-
mo ministro francese
Jospin sulla necessità di
rendere omaggio ai sol-
dati francesi fucilati per
codardia. Anche gli ita-
liani fucilati con la stes-
sa motivazione, argo-
menta Scognamiglio,
dovrebbero essere ria-
bilitati. Cadorna commi-
se errori «devastanti»
mandando al macello
centinaia di migliaia di
uomini. Inevitabile che
si ribellassero contro
una morte stupida.

Walter Veltroni segretario dei democratici di sinistra Gabriella Mercadini

LA POLEMICA

Avvenire: «Sul caso Sofri indebite pressioni»
Adriano Sofri
è al centro
di una
polemica del
quotidiano
cattolico
«Avvenire»

Alberto
Cristofari

ALDO VARANO

ROMA Cinque giorni dopo la vi-
sitanelcarcerediPisadeldeputa-
to Walter Veltroni - in quel mo-
mento non più vice premier del
governo e non ancora segretario
dei Ds - ad Adriano Sofri, l’Avve-
nire riapre la polemica sferrando
un attacco al leader della Quer-
cia. Situazione imbarazzante
quella del quotidiano cattolico:
mentrechiedecheadecideresul-
la revisione del processo contro
l’ex leader di Lotta «siano igiudi-
ci e non un’irresponsabile corte
politico-giornalistica idealmen-
te presieduta da un segretario di
partito», dedica alla vicenda un
vistoso e “pressante” articolo di
sei colonne con la conseguenza
di riaccendere i riflettori sul caso
Sofri.

Qual è la tesi di fondo dell’Av-
venire?Veltronihainauguratola
sua leadership «con un gesto di
pelosa cortesia», recandosi a Pisa

per esercitare una «pressione in-
debita», che «c’è, eccome» sui
magistrati. Di più: poiché è chia-
ro-argomentailquotidiano-che
ogni sentenza diversa dall’asso-
luzione di Sofri, Bompressi e Pie-
trostefani«risulterà sempreinac-
cettabile per il largo fronte di po-
litici, giornalisti, intellettuali e
uomini di legge schierato a fian-
co di Adriano Sofri e compagni»
diventa inevitabile «chiedersi
perché il governo non abbia nul-
la da dire per assicurarealla fami-
gliaCalabresi eall’opinionepub-
blica che nessuna forzatura è in
atto». Una domanda ancor più
inquietante per l’Avvenire dato
che «si moltiplicano le pressioni
suigiudicidiMilano».

Veltroniloscorsolunedì,dopo
avereincontratoSofriavevaspie-
gato di avere aspettato di non
aver più alcuna carica istituzio-
naleperfarequellavisita.Eaveva
precisato: «Io non voglio interfe-
rire con le autonome decisioni
che la magistratura dovrà pren-

dere» ma mi auguro che «sulla
base della sentenzadellaCortedi
Cassazione si possa riaprire il
procedimento giudiziario» per-
ché «è importante che siano assi-
curati alla giustizia i responsabili
diuncosìgrave fattodisangue(il
delitto Calabresi, ndr) ed è im-

portante che
prima di chiu-
dere una per-
sona dietro
una cella si ab-
biano tutti gli
elementi di si-
curezza circa le
sue responsa-
bilità». Infine,
avevaancheri-
cordato «le re-
lazioni uma-
ne, personali e

politiche»stabiliteaitempiincui
Sofri, direttore Veltroni, aveva
collaboratoall’Unità.

È legittimo che un politico au-
torevole visiti un carcerato? Ed è
opportuno, oppure è un gesto

di”indebitepressioni”?PerElena
Paciotti, ex presidentedell’Anm,
il caso non esiste. «Tanta gente è
andata a trovare Sofri» e non è
certo una pressione «andare a
trovare un amico quando si è di-
smessa la carica di governo. Sia-
mo abituati purtroppo a ben al-
tro: esplicite accuse, ingiunzio-
ni...».

Per la Paciotti gesti come quel-
lo di Veltroni, chiunque li com-
pia, «nessuno li avverte come
pressione».ArmandoSpataro,ex
Pm di Milano, la città dove si so-
no svolti iprocessiper l’omicidio
Calabresi, ora componente del
Csm, precisa: «Non mi meravi-
glia la visita, che peraltro rientra
nei poteri di tutti i parlamentari,
quanto, invece, se esattamente
riferito dai giornali, il fatto che
Veltroni abbia auspicato il giudi-
zio di revisione del processo So-
fri, ilchesarebbemeglioriservare
alle esclusive competenze del-
l’autoritàgiudiziaria».NelloRos-
si, anche luigiàPm ecomponen-

tedelCsm, ènetto:«Lamagistra-
tura è stata posta in una condi-
zione così elevata d’indipenden-
za da rendere liberi tutti di fare
quel che credono. Altra cosa è,
ovviamente, l’insulto o l’aggres-
sione. L’indipendenza difende
tutti: anche le iniziative dei de-
putati e dell’on. Veltroni che
possono fare quel che voglionoe
credono giusto, perchè tanto la
magistratura decide in autono-
mia. E poi vede - sbotta Rossi - il
96 o più per cento dei magistrati
italiani, nel momento della deci-
sione, di una iniziativa come
quelladell’on.Veltroni,odialtre
persone come lui autorevoli,

neanchesenericorda».
IndignatoeironicoSergioStai-

no, il popolare Bobo grande ami-
co di Sofri. «Questi si arrabbiano
se (Veltroni, ndr) va a trovare
Dossetti, si arrabbianosevaatro-
vare Sofri. Probabilmente si ar-
rabbieranno anche se va a man-
giare in qualche ristorante che
nonsta simpaticoaloro».Niente
pressioni, quindi, «a meno che
certi giudici non siano così affa-
scinatidalle ideepoliticheedalla
personalità di Walter Veltroni,
come lo sono io. Allora, in quel
senso, può diventare non una
pressione,ma un bell’esempio di
cuitenerconto».

■ SEI COLONNE
DI ACCUSE
Cinque giorni
dopo la visita
del leader Ds
nel carcere
il giornale
va all’attacco

E in convento tornano le «quote»
Le «donne che contano» riunite a Todi chiedono più rappresentanza

L’INTERVISTA

Silvia Costa: «Non stiamo costituendo una lobby
ma al governo chiediamo d’impegnarsi davvero»

FRANCO ARCUTI

TODI (PG) Dopo l’«obiettivo Qui-
rinale» le «donne che contano»,
riunitesi in conclave per due gior-
ni in un ex convento di clarisse a
Todi, hanno rilanciato la «que-
stione quote». La presenza, cioè,
obbligatoria diquote inderogabili
di donne all’interno delle liste
elettorali in occasione delle diver-
se consultazioni, sia amministra-
tivechepolitiche.

Quirinale» e «quote», dunque,
hanno caratterizzato il secondo
giorno di dibattito a porte chiuse
voluto dalla presidente della
Commissionenazionaleper lepa-
rità e per le pari opportunità tra
uomo e donna, Silvia Costa. Un
dibattito che però ha anche fatto
emergereconprepotenzal’assolu-
ta inadeguatezza della presenza
femminilenei ruolidecisivideidi-
versi livelli del governo della cosa

pubblica e, qui a Todi, le donne
hanno rivendicato un maggior
ruolo di rappresentanza, e la ne-
cessità di un »nuovo patto« tra
donne e uomini capace di far af-
fermareleragionidelledonne.

Nel chiuso della salaci sonosta-
te anche donne che hanno posto
senzamezzitermini lanecessitàdi
lanciareunaveraepropriacampa-
gna per la «conquista del Colle»:
«Costruiamo una lobby forte per
una candidatura al Quirinale», ha
proposto Franca Zambonini, vice
direttore di Famiglia Cristiana,
trovando la convinta adesione
dellapubblicitariaAnnaMariaTe-
sta, mentre l’ex sottosegretario di
Stato, Rossi Gasparrini, è stata an-
corpiùchiara: «Vogliounadonna
alQuirinale,maelettadallagente,
perché siamo il 53%». E tutte, for-
se, proprio qui aTodi, hannopen-
sato ad un nome: quello dell’at-
tuale Ministro dell’Interno, Rosa
Russo Jervolino, anche lei venuta

ieri in Umbria per portare il suo
personale contributo alla batta-
glia delle donne. Un contributo
d’ascolto, per ora, visto che ieri il
Ministrononhavolutoparlare.

Ma è stata la questione delle
«quote» a tenere banco in questa
secondagiornata,citataimplicita-
mente da alcune, come Tina An-
selmi («Purtroppo le donne emer-
genti non sono rappresentative
delle donne, ma delle loro quali-
tà»), e più esplicitamente da altre.
Francesca Izzo, parlamentare e
coordinatrice delle donne Ds ha
detto senza mezzi termini che
«non è vero che in Italia le quote
sonofallite.Inveritànonsonosta-
te applicate». D’accordo con lei
anche la Anselmi, convinta del
fatto che «le quote vanno recupe-
rate perché utili» alla giusta causa
della maggior rappresentanza
femminilenelleistituzioni.

Parla con un certo disagio di
«quote» la presidente della Com-

missione parità, Silvia Costa, che
ricorda: «Dopo la loro caduta (le
quote furono bocciate dalla Corte
Costituzionale, N.d.R.) non ci sia-
molamentate,puravendolevota-
te in Parlamento. Oggi, però, pos-
so dire che dobbiamo essere più
pragmatiche e pensare a tutti gli
strumentipossibili».Eachi fapre-
sente che nelle grandi socialde-
mocraziedelnordEuropale«quo-
te» sono oramai un retaggio del
passato, ledonneaTodirispondo-
no che «lì sono state giustamente
superate quando non ce n’è stato
piùbisogno».

Da Todi, quindi, le donne lan-
ciano al ministro per le Riforme
Istituzionali, Giuliano Amato,
che aveva posto la questione di
una donna al Quirinale, una con-
tro-sfida: una legge per il riequili-
brio della rappresentanza femmi-
nile nelle liste elettorali, il cui
principio era già stato accolto dal-
lastessaBicamerale.

TODI (Pg) «ATodiabbiamoverifi-
cato che è vero che le donne sono
molto interessate alle cose della
politica, ma si sentono anche lon-
tane daessa perché lapoliticanon
sembra mettere al centro la preoc-
cupazione per le donne». Silvia
Costa, presidente della Commis-
sione nazionale per le parità e le
pari opportunità, riassume così la
due giorni di Todi, dove ha chia-
mato a raccolta cento delle «tante
donnecheinItaliacontano».

Presidente Costa, c’è chi dice che
qui a Todi siete venute per costi-
tuireunalobbydelledonne.

«Assolutamente no. Siamo venu-
te qui per ragionare e discutere,
cercando di uscire dall’autorefe-
renzialità tipica di certi organismi
politici. Insomma, ci siamo poste
ilproblemadinonsentircirappre-
sentative di noi stesse. Ma soprat-
tutto siamo venute cercando di
mettere insieme mondi di donne
chenoncomunicano,perchénon

c’è solo una questione di parità
uomo-donna, ma anche tra le
stesse donne. Paradossalmente ci
accorgiamo che, in alcuni casi, le
più lontane dalla politica sono
proprio quelle donne che rivesto-
noruoloautorevolierappresenta-
tivi. Noi, quindi, abbiamo cercato
di creare una occasione di con-
fronto tra donne che hanno fatto
la storiae lacronacadiquestoPae-
se, ledonneministro, edonneim-
portanti, per ruolo e responsabili-
tà che rivestono nella società, che
raramente si incrociano,peravere
ilpolsodiquestomondo».

Sulla candidatura di una donna
al Quirinale lei non è sembrata
moltoentusiasta,perché?

«L’ho già detto con una battuta:
unadonnaalQuirinalenonfapri-
mavera. Io penso che si debba an-
dare oltre e spero che quella del
ministro Amato non sia stata solo
una trovata di fine estate. Noi in-
tendiamo metterlo alla prova,

perché siamo convinte che senza
le donne la politica non si rinno-
va. Nell’incontro che avremo con
lui gli chiederemo di verificare la
percorribilità delle nostre propo-
ste, come ad esempio l’obbligato-
rietàdell’esamedicurriculumma-
schili e femminili per le nomine
pubbliche. Sarebbe una piccola,
marivoluzionariaregola».

Il presidente D’Alema vi ha scrit-
todicendocheèverocheledonne
sono sottorappresentate. Voi co-
saviaspettatedalgoverno?

«Intanto devo dire che proprio
questogovernohadatoungrande
contributo ad una migliore rap-
presentanza delle donne con la
nominadiseiministre-dellequali
una all’Interno che è un luogo al-
tamente simbolico - determinan-
do così un atto di straordinaria di-
scontinuità in Italia ed in Europa.
Noi chiediamo che nell’agenda
politica del governo quella delle
donnesiaunapriorità». F.A.


